
[image: Illustration]



Contents


	Titolo

	Diritto d'autore

	Antefatto

	Introduzione

	Prima di iniziare

	Le 60 omelie a Santa Marta, dal 9/3 al 16/5 2020

	Omelie di marzo 2020

	Omelie di aprile 2020

	Momento centrale, sulla missionarietà

	Omelie di maggio 2020

	Conclusioni

	Epilogo

	La soluzione finale di Benjamin Netanyahu

	La soluzione migliore per il messianesimo cristiano

	Appendice

	Il bisogno diffuso di giustizia, da Francesco a Leone

	Indice





Guide


	Copertina

	Indice

	Start






SOMMARIO

La Chiesa cattolica non può considerarsi universale, senza una guida missionaria. Universalità e missionarietà sono un unicum indivisibile. Lo hanno testimoniato dapprincipio Gesù e gli apostoli: tra cui, ovviamente, Pietro. Dopo Pietro, però, i vicari di Cristo ex-missionari nelle periferie del mondo sono scomparsi (sola tesi concepibile per chi ab illo tempore parla di 'sede papale vacante'): da tutte le confessioni cristiane.

Siamo andati avanti così fino al 2013, quando è arrivato Francesco. Nel marzo e nel maggio 2020, in piena pandemia da Covid-19, Papa Bergoglio – anche grazie al web – ha tenuto compagnia a milioni di persone (che non potevano uscire dalle loro abitazioni), celebrando 60 messe mattutine nella Cappella vaticana di Santa Marta in diretta mediatica globale. Le sue omelie, riassunte e commentate qui, parlano appunto della comunione tra universalità e missionarietà e dimostrano che Francesco vive ancora tra noi, grazie alla sua rivoluzione/rivelazione post Christum. La Chiesa cattolica, infatti, si è ritrovata universale nel momento in cui (all'inizio del III millennio) è ridiventata missionaria, proprio a partire dal Pontificato di Jorge Mario Bergoglio. L'elezione di Leone XIV, primo successore di Pietro missionario, è la prosecuzione naturale del rinnovato cristianesimo universale anticipato da Franciscus. I Conclavi del futuro dovranno tenerne conto.

Nel sintetizzare ed esplorare queste 60 omelie, l'autore Giovanni Panunzio – che nel 2012, dopo il trapasso del Cardinale Martini, aveva previsto l'elezione di Bergoglio al soglio di Pietro e la scelta del nome Francesco, come racconta il suo romanzo Dopo Francesco – rende onore a un intero papato: destabilizzante (per il bigottismo e il clericalismo di oggi, malati di sclerocardia o indurimento del cuore) e imperniato su giustizia sociale, diritto naturale, Vangelo. I lontani e gli esclusi hanno chi li ascolta.




Giovanni Panunzio

Le 60 omelie di Francesco nel 2020

(durante la pandemia)
In diretta-tv da Santa Marta
Riassunte e commentate

 

In appendice:
I Pontefici francescani nella storia della Chiesa

I 15 passi verso la felicità, da “Ti voglio felice”
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A un anno dal Transito di Papa Bergoglio




 

Ringrazio Papa Francesco per avermi ispirato
nel riepilogare e commentare le sue 60 omelie (che seguii con
particolare attenzione), tenute durante la pandemia da Covid-19.
Quelle Messe mattutine alla portata di tutti, celebrate da Bergoglio
in uno dei periodi meno facili della nostra storia,
sono state tra le più emblematiche del Pontificato di Francesco.

I Vangeli non sono stati scritti da Gesù Cristo,
ma da coloro che Lo hanno ascoltato.
Se imparassimo ad ascoltare,
chiunque potrebbe vivere e scrivere storie bellissime!
Le parole degli evangelisti splendono di luce propria,
rischiarando il passato e illuminando il futuro.
I testi biblici precedenti e successivi ai Vangeli
brillano di quella luce, riflessa.
Senza il Verbo, il loro fine e la loro fine sono le tenebre.
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Risposta arrivata dalla Santa Sede, dopo l'invio a Papa Francesco del mio pamphlet 'Contronatura Naturacontro', sul rispetto del Creato.






Antefatto



Evangelizzazione mediatica? Alibi. O auto-inganno. E i fedeli e i giovani annoiati credono sempre meno al medium televisivo, alterato nelle liturgie 'cristiane' da un latino oscuro e antiquato.

L'aumento dei mezzi di 'comunicazione', dunque, è direttamente proporzionale all'aumento della solitudine. Durante la pandemia del 2020 poteva essere normale. Ma poi? In realtà la 'comunicazione' non è mai stata comunicazione, ma una sua caricatura, ovvero trasmissione. Nient'altro. Perfino la religione, senza un vero dialogo, ha perso la sequela e il controllo: condotta superata che crea dipendenza e paura.

Adesso il controllo è nelle mani di elaborazioni digitali (AI), telefoni e social-media, tv inclusa, i quali raffigurano la mondanità, non la modernità. E controllano pure i politici che – a loro volta – la paura la usano per controllare i cittadini.

La religione partecipa ai social-media, anche per comodità, e insieme alla politica ne diviene strumento. Dovrebbe uscirne. E uscire, per essere veramente missionaria, scomoda, coraggiosa: moderna trasfigurazione in chiesa, adunanza e assemblea imperitura che libera e infonde speranza.

Cosa farebbe Gesù ai tempi dei social-media? Gli infidi mercanti dei tempi di oggi saprebbero rispondere: “Non ci riconoscerebbe, insieme alla nostra clientela.” I tempi profanati nel presente dal clientelismo sono, infatti, l'originaria naturale Casa del Padre, del Creatore, e con essa l'umanità. Cristo starebbe lontano da simili mercificazioni.

E i lati positivi? Sono scuse per giustificare i compromessi, le negoziazioni. Non c'è alcuna possibilità di far cambiare i social-media; anzi, sono essi che rovinano coloro che vorrebbero migliorarli. Chi li usa, ne avvalora il mercimonio. E rinnega il Vangelo. La via di mezzo non esiste o, meglio, Gesù la ignorerebbe. Prendere o lasciare.




Introduzione



Nei millenni la Chiesa di Cristo, edificata dall'apostolo Pietro, definita cattolica, ovvero universale, già nel I secolo d.C. (dal vescovo e teologo Ignazio d'Antiochia) e diventata religione istituzionalizzata nel IV secolo, ha evidenziato ben poco la propria universalità: almeno fino al 2013. Sì, il 2013 è stato l'anno in cui i cardinali hanno cominciato a portare a compimento la rivoluzione cristiana e a far conoscere il Vangelo ovunque, per la prima volta tramite la diretta testimonianza del successore di Pietro. È un cammino appena intrapreso, ma è fondamentale che sia iniziato.

I motivi del ritardo sono diversi: nei secoli antecedenti la scoperta delle Americhe vi erano naturali limiti geografici (gran parte della Terra era sconosciuta) e ostacoli politicotemporali. Ad essi si aggiunsero i Papi accentratori e stanziali, e fu così che il vero cattolicesimo finì nell'oblìo.

Gli unici che hanno sempre e da sempre creduto nella universalità della Chiesa sono stati i frati, i monaci e i padri missionari, coadiuvati da miriadi di laici, non sempre spalleggiati dai Pontefici: i quali non hanno mai dato l'esempio dall'alto, scendendo al piano-terra, come sarebbe dovuto essere. Infatti sono sempre rimasti in Europa e a Roma, ad occuparsi di cose interne più che eterne e impartire direttive, senza conoscere di persona i problemi reali delle chiese e delle comunità cristiane, sorte ovunque nel Pianeta: mai visitate, per impedimenti oggettivi, o visitate di tanto in tanto per dovere di rappresentanza.

A dimostrazione di ciò non è irrilevante sapere che, su 267 Papi, la stragrande maggioranza (217) sono stati italiani. Al 2º posto c'è la Francia (15 Papi), al 3º la Grecia (8), al 4º la Germania (7) e al 5º la Spagna (3). Hanno avuto, invece, un solo Pontefice: Portogallo, Inghilterra, Dalmazia, Polonia, Paesi Bassi, Tracia, Argentina e Stati Uniti. Il luogo di provenienza di altri 2 è incerto. Nei primi anni della storia della Chiesa, 3 Papi sarebbero arrivati dall'Africa e dalla Terra Santa e 5 dalla Siria. Non stupiamoci, però, se i numeri non tornano con esattezza; la complessità delle situazioni venutesi a creare in centinaia di successioni apostoliche assolve gli storiografi e i distratti.

Nel 2013 l'elezione di Francesco – un nome, un programma (Francesco d'Assisi è stato un vero restauratore della Chiesa, rispettato universalmente) – ha finalmente aperto un varco alla speranza. Speriamo che non si richiuda.

I cardinali elettori, al passo con i tempi, cioè di pari passo con la cosiddetta globalizzazione, nel marzo del 2013 hanno deciso che la Chiesa cattolica dovesse essere missionaria e universale insieme, partendo proprio dall'alto, dal vertice.

Fu il discorso di Jorge Mario Bergoglio, durante le congregazioni cardinalizie che precedettero il Conclave, a condurli sulla strada auspicata da colui che sarebbe diventato Francesco e avrebbe 'dato il La' al cattolicesimo (in genere la nota 'La' è l'avvio delle esecuzioni musicali).

Ecco il testo in italiano.

“Evangelizzare implica slancio teologico. Evangelizzare presuppone il desiderio della Chiesa di uscire da sé stessa. La Chiesa è chiamata ad uscire da sé stessa per andare nelle periferie, non solo geograficamente, ma anche nelle periferie esistenziali: nel mistero del peccato, del dolore, dell'ingiustizia, dell'ignoranza e dell'indifferenza verso la religione, delle correnti intellettuali e di tutte le miserie.

Quando la Chiesa non esce da sé per evangelizzare, diventa auto-referenziale e si ammala (come la donna deformata e curva su sé stessa del Vangelo di Luca 13,11-13). I mali che, nel tempo, avvengono nelle istituzioni ecclesiastiche hanno la loro radice nell'auto-referenzialità e in una sorta di narcisismo teologico. Nell'Apocalisse Gesù dice che egli è alla porta e bussa. Chiaramente il testo si riferisce alla nostra porta, dove Cristo bussa dall'esterno per entrare; ma penso ai tempi in cui Gesù bussa dall'interno, affinché lo lasciamo uscire. La Chiesa auto-referenziale mantiene Gesù Cristo dentro di sé, e non lo lascia andare. Quando la Chiesa è auto-referenziale, senza rendersene conto, crede di avere una luce propria, cessa di essere il 'mysterium lunae' (splendente di riflesso della luce di Cristo) e lascia il posto a quel male molto grave che è la mondanità spirituale (per Henry-Marie De Lubac, è il male peggiore che la Chiesa possa avere). Quel vivere per darsi gloria gli uni gli altri. In parole povere, ci sono due immagini della Chiesa: Chiesa che evangelizza ed esce da sé stessa, in religioso ascolto della Parola di Dio e proclamandola con ferma fiducia (Dei Verbum, religiose audiens et fidenter proclamans); e Chiesa mondana, che vive dentro sé, vive di sé, vive per sé. Ciò dovrebbe fare luce sui possibili cambiamenti e sulle riforme da realizzare per la salvezza delle anime. Pensando al prossimo Papa: deve essere un uomo che, dalla adorazione e contemplazione di Gesù, aiuti la Chiesa ad uscire da sé, verso le periferie esistenziali, e ad essere madre feconda, che vive della 'dolce e confortante gioia di evangelizzare'.”

[come disse Paolo VI - N.d.A. = Nota dell'Autore]

Solo un pastore di anime che aveva svolto il suo servizio in una delle periferie più lontane, disagiate e affollate del mondo (il Sud America) avrebbe potuto capire, accogliere e rappresentare, da successore di Pietro, le istanze degli 'ultimi', degli emarginati, dei 'senzavoce'. La sua vita nell'America Latina dei golpe militari e delle repressioni, e la sua esperienza di argentino, tra ventate populiste e tragici epiloghi dittatoriali, ne hanno fatto sia un uomo di chiesa che un uomo del popolo, fino al trono di Pietro. Popolo che soffre ingiustizie, subisce disuguaglianze e viene punito per i suoi tentativi di riscatto dall'oppressione e dalla povertà.

Solo un pastore di anime di tale carisma, in quel preciso momento storico, avrebbe potuto scrivere una riflessione così profonda, convincente e rivoluzionaria, da aprire le porte del cuore e della mente ai cardinali. E solo un pastore di anime che la pensava in quella maniera sarebbe potuto diventare moderno restauratore della Chiesa contemporanea. Non per coincidenza la croce di metallo che portava al petto raffigurava il buon pastore. Obiettare che il Papa non è tutta la Chiesa, ma la guida, è cristianamente illogico; perché vivere il Vangelo è una compenetrazione d'amore, non una banale equazione. Il Papa è tutta la Chiesa e tutta la Chiesa è il Papa, Vicario di Cristo. E insieme all'umanità sono uniti nel Suo corpo, in un'unica natura indivisibile, non invisibile. L'universalità, senza una missionarietà che compenetri e coinvolga ogni singola parte del corpo, dalla testa, esiste solo di nome. Tutti i cristiani svolgono la loro missioneevangelizzazione in base ai mezzi di cui dispongono, secondo coscienza. I presbiteri, i vescovi e i cardinali non hanno l'ostacolo dell'indisponibilità, né dell'impossibilità. Nel sito chiesamissionaria.it la caratteristica missionaria di Gesù e degli apostoli, partendo senz'altro dal Vangelo, ricalca esattamente il mio pensiero sull'impegno missionario che ogni sacerdote, vescovo e cardinale o futuro Papa dovrebbe aver sostenuto – a mo' di esame –, prima di divenire 'braccio destro' di Cristo e successore di Pietro.

Naturalmente non si pretende che poi continui anche da Pontefice; ma perlomeno che quell'impegno vissuto diventi il suo bagaglio, la sua esperienza principale: tale da conoscere e riconoscere la Chiesa cattolica nell'essenza più remota e profonda, comprese le zone di guerra – qui i drammi degli 'ultimi' sono addirittura maggiori –, e di riflesso continuare a garantirne e preservarne l'universalità; oltre a guidarla sempre nella direzione che la designa dalle sue sorgenti. Se molti, nei secoli, non hanno potuto – o non sono riusciti a – dare alla Chiesa cattolica l'impronta dell'universalità, il rimedio è stato trovato nel 2013 con (e da) Francesco e nel 2025 con Leone XIV.

Su coloro che non sono fedeli, Papa Giovanni XXIII nel 1963 scrisse: “Non si dovrà però mai confondere l'errore con l'errante, anche quando si tratta di errore o di conoscenza inadeguata della verità in campo morale religioso. L'errante è sempre ed anzitutto un essere umano e conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona.” Perseverare, pur sapendo, si rivelerebbe semplicemente un errore nell'errore: nessuna condanna. Errore nell'errore che lascerebbe inalterati il risultato e la sostanza: nel caso che ci interessa, la sostanza sarebbe la mancata conferma della cattolicità ritrovata. Non è un dramma, ma rischia di palesare un falso storico: come sono falsi storici le radici giudaico-cristiane d'Europa (ne parlo in un altro saggio), osannate a sproposito a destra e a manca per fini politici.

Chiesamissionaria.it, dunque, riferendosi a Gesù scrive: “Egli va dove vive la gente. Abbandona la piccola Nazareth per stabilirsi a Cafarnao, un autentico porto di mare, cittadina ricca di movimento e visitata da un gran numero di persone. Ed inizia la sua predicazione proprio là dove la gente si riunisce abitualmente: al sabato in sinagoga. Ha molto successo, tutti lo cercano: Cafarnao diventa ben presto un polo di attrazione, ma non si trasforma in un centro religioso. Gesù è chiaro nel suo programma ministeriale: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là: per questo sono venuto!" Le folle rischiano di diventare possessive: quando lo raggiungono, vogliono trattenerlo perché non se ne vada via da loro; ma Gesù è sicuro e irremovibile: "Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città: per questo sono stato mandato". Gesù è cosciente di essere stato mandato, quindi di avere una missione: quella di predicare e di annunciare il regno di Dio. Tale missione egli la svolge in modo itinerante, accostando la gente proprio là dove abita, senza aspettare che accorra da lui. Così si esprimono i sommari della sua attività: "Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando la buona notizia del Regno e curando ogni malattia e infermità" (…). Il messaggio di Gesù e le sue opere mostrano l'universale apertura dell'intervento divino, ed il suo comportamento rivela con chiarezza una volontà di comunicazione e di comunione con tutti. A differenza dei farisei che predicano e difendono un atteggiamento religioso all'insegna della separazione, Gesù abbatte coraggiosamente ogni tipo di barriera (…). Sin dagli inizi, sebbene molta gente accorresse a lui e lo seguisse, egli aveva scelto un piccolo gruppo di persone che condividessero la sua vita più da vicino, un gruppo cioè di discepoli da associare al suo ministero itinerante. Questa iniziativa costituisce una base fondamentale per la continuità della missione da Gesù alla Chiesa e permette lo stretto collegamento fra l'opera compiuta da Gesù, prima della passione, e l'impegno missionario dei discepoli dopo la Pasqua (…). La predicazione apostolica, cioè la continuazione della missione stessa di Gesù, può sussistere solo se i predicatori hanno condiviso la vita con il Maestro; anzi, proprio dall' 'essere-con' Gesù nasce l'impegno missionario. La comunione con Gesù e la missione da parte di Gesù sono strettamente collegate: la missione qualifica la comunione come un fatto non privato e soltanto la comunione con Gesù rende capaci di continuare la sua opera (…). Gesù stesso diede loro il nome di 'apostoli'. Il termine greco 'apòstolos' significa propriamente 'inviato' e rispecchia, quindi, perfettamente la finalità che Gesù ha pensato per loro. Il corrispondente ebraico è il termine 'shaliah' ed è possibile che Gesù abbia usato questo titolo per caratterizzare il gruppo dei discepoli più vicini a sé: dunque i 'missionari' per eccellenza (…). Si tratta di un discorso missionario che offre direttive di comportamento secondo le varie fasi dell'attività, cioè la partenza, l'arrivo in una determinata località e poi la partenza da essa (…).

Presuppongono, infatti, un territorio ben preciso: prevalentemente rurale, disseminato di piccoli centri abitati non molto distanti l'uno dall'altro, tra i quali ci si può spostare a piccole tappe, sempre a piedi, puntando esclusivamente sull'ospitalità (…). È più che evidente l'estensione universale di questa missione. Ma alcuni episodi del Vangelo giovanneo mettono in chiara luce l'apertura cosmica dell'evento messianico. Dice l'evangelista che Gesù "doveva" passare per la Samaria. Non è certo un dovere geografico, esistevano altre strade, più comode, sicure; si tratta dunque di un dovere teologico: il piano universale della salvezza è anticipato dunque dal ministero di Gesù tra gli 'eretici' samaritani (…).

Il mondo intero è destinatario di questa salvezza: la vita eterna è promessa a "chiunque" crede in lui, senza distinzione fra giudei o pagani.”

(Claudio Doglio)

È evidente che il Cristo sia stato il primo missionario. E dall' 'alto' della sua missione abbia dato l'esempio, scendendo (e rimanendo) tra le sue pecore. Non dimentichiamo, però, che visse 33 anni; non ebbe tanto tempo a disposizione. Ad ogni modo, come ho già scritto, la cattolicità non fu 'lanciata' da Lui, ma da Ignazio d'Antiochia, padre della Chiesa, qualche decennio dopo: che così prese un impegno non da poco, per i suoi tempi e per i tempi futuri. Fu profeta? Visionario? È probabile. Ma neanche lui avrebbe potuto immaginare che l'obiettivo predetto sarebbe maturato nel terzo millennio.

I detrattori/calpestatori dell'impronta cristiana di Francesco, indiscutibilmente evangelica, sbucati qua e là tra i vip, gli snob e nella stessa Chiesa o fuori di essa – non emersi tra i cittadini comuni –, fanno parte di quella tradizione, di quei vincoli e di quelle liturgie esteriori che proprio Gesù Cristo aveva biasimato: perché tengono lontani gli uomini che sbandano e che, appunto per ciò, hanno bisogno di essere aiutati, recuperati; non scartati e abbandonati a sé stessi. E in mezzo ai detrattori ci sono anche coloro che ritengono o immaginano che la loro religione, il loro dio (volutamente minuscolo) siano il meglio, il top, il non plus ultra.

Quale peggiore atteggiamento esclusivo e classista può essere assunto per incarnare gli anti-cristiani? Anticristiani (o anti-Cristo, è uguale) che quei calpestatori, impossessatisi del Messia, rapportano agli altri (mai a sé stessi) per etichettare chi il Vangelo lo osserva e lo onora.

Il sacerdozio farisaico, impegnato a nascondere i propri interessi dietro le prebende, il bigottismo, i privilegi – che Francesco gli ha intaccato – e l'esteriorità, che esterna solamente superiorità e vanità, purtroppo non è morto.

Sarebbe stato semplice riflettere da subito sul fatto che Gesù non ha fondato una religione, ma una Chiesa, per capire l'irrilevanza di certe pratiche, cerimonie, prescrizioni e imposizioni, e degli innumerevoli lacci e lacciuoli che irretiscono il Vangelo e nulla hanno a che vedere con la Trinità e la Provvidenza: che dalla Trinità scaturisce. Trinità che molti non capiscono – come le liturgie che i celebranti non spiegano – perché i presbiteri attratti dal paganesimo ce l'hanno spiegata (si fa per dire) come un triangolo, sovente con un occhio al centro; o come una colomba (lo Spirito Santo); o con improbabili incroci numerici, basati sulla perfezione (sic!) del numero 3. E chissà cos'altro... Se neppure loro l'hanno capita, a meno che non facciano finta, vedano un po' se la mia assimilazione della Trinità è più accessibile, soprattutto in relazione a quanto abbiamo visto negli ultimi due Conclavi: così la attualizziamo un po'.

Quanto ho interiorizzato su Dio uno e trino mi ha rivelato che la Trinità è l'incontro d'Amore tra il Creatore e il Salvatore, creatura in carne ed ossa, dal quale (incontro) scaturisce lo Spirito Santo Paràclito, ovvero Consolatore: compimento della stessa Trinità. È l'Amore che dà sollievo agli uomini, effondendosi-diffondendosi sul genere umano, attraverso altri uomini: anch'essi in carne ed ossa, vestiti con gli abiti della Provvidenza. Sta ai cardinali, come ai preti e ai credenti, voler vivere a loro volta l'esempio del Padre e del Figlio per trasmettere quello stesso Amore offerto al mondo. È con tale predisposizione al dono di sé che il Collegio cardinalizio dovrebbe sempre 'pescare' il proselita di Pietro. Nella Trinità, l'Amore coinvolge il Creatore, il Salvatore e il Consolatore – tre Persone – in una dimensione spirituale e materiale unica. La sintesi è: Dio è Amore (per averci donato Gesù), Cristo è Amore (per essersi donato), lo Spirito Santo è Amore (per il conforto che sparge ovunque).

Nella vita di tutti i giorni non può non sensibilizzare gli uomini di buona volontà: cristiani o atei che siano.

È il risultato che Francesco, in larga misura, ha ottenuto.

Risalendo ai temi introduttivi, uno dei migliori esempi di apertura a tutti che Bergoglio ci ha dato e ci ha lasciato (nel web, per esempio) è stato il suo ingresso in punta di piedi a casa nostra nei primi giorni della pandemia da Covid-19.

Come? Con la Messa mattutina in diretta televisiva: nessuno di noi in quel periodo era autorizzato ad uscire, tranne chi lavorava; e le chiese non potevano restare aperte. Francesco ritenne di colmare quella solitudine diffusa, generalizzata. Erano funzioni che celebrava egli stesso, nella cappella dedicata a Santa Marta in Vaticano, ogni giorno alle 7.

Venivano trasmesse da Tv2000. Le relative omelie sembravano le prediche di un parroco di campagna che parlava alla sua gente, soprattutto ai bambini: tenerissime, semplicissime. Oltretutto duravano poco. Papa Bergoglio riteneva che l'omelia non dovesse appesantire la liturgia: “Deve essere breve, perché dopo si perde attenzione e la gente si addormenta e ha ragione. Questo voglio dire ai preti che parlano tanto e non si capisce di cosa parlano.”

(Francesco, 12 giugno 2024)

Quando non andarono più in onda, sentii un vuoto. Però le cercai online, le trovai tutte: erano 60. Decisi di recuperarne il contenuto e il senso, sapendo che sarebbero potute essere oggetto di ulteriori riflessioni e, perché no, di un libro.

E così ho spiegato l'ispirazione della mia pubblicazione.

Va da sé che non ho potuto ripetere (per limiti di copyright) le parole di Bergoglio; quindi le ho riassunte, aggiungendo i miei pensieri laici: a volte brevi, a volte più lunghi, secondo sensazione. Noterete che il percorso missionario seguito da Papa Francesco in queste prediche è il medesimo compiuto da Prevost, prima del suo Pontificato. E lo sta confermando da Pontefice: lo dicono i suoi richiami al predecessore. Sulla continuità converremo al termine delle omelie. Leggeremo altresì uno dei migliori 'pezzi' giornalistici su Bergoglio, post mortem. Per certi versi, il Conclave del 2013 è stato più insolito di quello del 2025. Nell'epilogo capiremo perché.

Da ultimo una singolare coincidenza. Il giorno 13/3 – lo stesso dell'inizio del Pontificato di Bergoglio (era il 2013) – e il giorno 21/4 – lo stesso della fine (era il 2025) – sono presenti anche in queste 60 omelie: tenute dal 9 marzo al 16 maggio 2020, nel bel mezzo della pandemia da Covid-19 (comparso proprio a metà strada del papato di Francesco). Nell'omelia del 13 marzo si parla delle insidie per la fede, innescate dai beni materiali; in quella del 21 aprile della armonia evangelica nella comunità cristiana. Quindi, così come aveva cominciato, Bergoglio ha terminato. Non è stata una conclusione, ma un lascito: da cogliere ed arricchire.



“Dobbiamo condannare coloro che fanno il male, ma ancora di più
coloro che avrebbero la possibilità di impedirlo e non fanno nulla.
Il male è colpevole, ma l'indifferenza è ancora più colpevole.”

Armando Fuentes Aguirre
(scrittore e giornalista messicano)




Prima di iniziare, leggiamo da vaticannews.va del 27/4/2025 lo stralcio di un articolo, proprio sulle omelie a Santa Marta.
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Le 60 omelie di Francesco, dal 9/3 al 16/5 2020
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Prepararsi a ricevere il sacramento della riconciliazione richiede un esame di coscienza: ogni individuo deve riflettere su ciò che ha fatto e riconoscere i propri sbagli.

Questo riconoscimento non può limitarsi ad un semplice elenco di errori, bensì deve essere una riflessione profonda, sincera. La vera confessione coinvolge pure il cuore, non solo l'intelletto, e porta alla comprensione e al pentimento.

Ammettere di aver sbagliato e provare vergogna per le proprie azioni è un passo fondamentale nel processo di riconciliazione. La vergogna è come una grazia da chiedere al Signore, poiché rappresenta un segno di rispetto e di autorità morale, sia nei confronti di Dio che nei riguardi della comunità di cui un credente fa parte. Il cammino verso la misericordia richiede, quindi, un raffronto aperto con le azioni errate. Quando ci si confessa, pertanto, è essenziale portare con sé non tanto la lista delle mancanze commesse, quanto il sentimento di confusione e imbarazzo, legato all'offesa fatta al Creatore. La grazia della vergogna è vista così come un dono che tutti dovrebbero chiedere perché conduce ad una vera riappacificazione con Dio.

Non si deve temere, dunque, di provare vergogna per i propri sbagli, perché proprio la vergogna è il segno di un'autentica relazione con Dio, considerato il perdono che è disposto a donarci, sempre.

Quand'è che qualche sacerdote, nella nostra vita, ci ha spiegato la confessione in questi termini? La confessione è dialogo e raffronto tra chi parla e chi ascolta. E chi ascolta, a sua volta poi parlerà; mentre chi ha parlato per primo, poi ascolterà. Se non c'è tale capacità di comunicare, se la trasmissione non diventa un circolo ermeneutico, l'incontro con il prete è sterile. Non è neanche un incontro, è una formalità. Il circolo ermeneutico, per capirci, è il rapporto eterno che si sviluppa tra il Creatore, il Salvatore e lo Spirito Santo, nel momento in cui il Loro Amore (lo dirò tutte le volte) 'viaggia' dall'Uno all'Altro e poi all'Altro ancora; che Lo rivolge agli uomini e, quindi, ancora al Loro Creatore: il quale riprende a donarLo al Figlio. E così via, all'infinito. Se non accade tra il pastore, la pecora smarrita e il gregge di cui fa parte, cioè la comunità, è solo trasmissione. E dietro la grata del confessionale inaridisce. La riconciliazione è un mezzo di comunicazione, non di trasmissione. I media (parola latina) o 'mezzi di comunicazione di massa' vengono chiamati così, pur non stabilendo alcuna comunicazione.

Media è un termine ingannevole, coniato furbescamente dai media stessi per far pensare a una democraticità interna che non esiste. I media trasmettono e i destinatari li ascoltano, passivamente. A volte neppure li ascoltano, li sentono e stop: diventando più passivi di prima. Ne parlo perché in alcune comunità 'cattoliche' viene praticata e tollerata, senza motivi plausibili, la confessione collettiva: proprio come in un medium (singolare di media). La riconciliazione, al contrario, è un'intima condivisione, attiva, dinamica, costruttiva, con il presbitero: il quale, nella confessione, non può limitarsi ad ascoltare, altrimenti diventa lui il polo passivo. E non confessa, ma sconfessa. Cosa? Il dialogo.

Il passo successivo è proprio il dialogo con Dio. L'ultimo passo, se fattibile, è scusarci con chi abbiamo danneggiato.
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Il Signore chiama tutti i peccatori a dialogare con Lui, poiché il peccato tende a rinchiuderci. L'esempio di Adamo ed Eva, che si nascondono dopo aver respinto le proprie responsabilità, dice come la vergogna possa portarci ad allontanarci dalla verità. Dio invita a discutere e a parlare della nostra situazione, promettendo che anche i peccati più gravi saranno perdonati e trasformati: se sono di colore scarlatto, diventeranno bianchi come la neve; se sono rossi porpora, diventeranno come la lana. La trasformazione è un invito a non avere paura e ad affrontare le nostre miserie con coraggio. Un santo penitente [di cui Bergoglio non fa il nome - N.d.A.], che malgrado i suoi sforzi era insoddisfatto e in conflitto con il Signore, esprimeva frustrazione nel non comprendere perché non fosse mai contento, nonostante il suo dedicarsi a Dio. La questione centrale era il coraggio di avvicinarsi a Lui con le proprie miserie, senza fingere. Il Signore riprende coloro che non affrontano i propri peccati e si dedicano – per esempio – ad opere di carità, cercando l'approvazione sociale, l'ammirazione. La vanità non porta alla guarigione, bensì pietrifica il cuore, fino alla resistenza e a non chiedere il perdono di Dio. L'invito del Signore è quello di avvicinarci a Lui come a un padre o a un fratello, per discutere dei nostri errori e ricevere la Sua grazia. La preghiera deve essere reale e riflettere la nostra situazione, inclusi gli sbagli e le meschinità. Il Creatore conosce la nostra vera natura e ci invita a non occultare nulla.

La responsabilità di Adamo ed Eva, nella loro simbologia, è quella di non aver voluto ammettere una decisione sbagliata ed essersela addebita a vicenda. Adamo addirittura dice a Dio che la colpa è della donna che Lui gli ha messo accanto.

Adamo, in pratica, attribuisce la responsabilità a Dio. Perché è chiamato peccato originale? Risposta: perché è la stessa cosa che fanno gli uomini in ogni momento, di fronte a errori o fatti gravi. Trovano scuse e li scaricano altrove, su altri uomini o su eventi collaterali. Alcuni, come Adamo, arrivano ad attribuire la colpa, se non l'indifferenza, a Dio: colpa o indifferenza per le guerre, per le morti innocenti, per le violenze di qualsiasi genere, per i disastri ambientali, ecc.

Il vero peccato originale, dunque, non è la nudità, la scoperta di sé stessi nei propri limiti; né è la scoperta del sesso, come ci hanno detto spesso i sacerdoti nelle parrocchie, al catechismo e perfino nei confessionali. Il vero peccato originale è la non-ammissione di responsabilità, che accompagna tutti gli uomini tutti i giorni, dall'inizio alla fine; ma non è una fine, è un nuovo inizio. È così che scopriamo i nostri deficit immateriali (quelli carnali lasciamoli alle persone morbose). L'esortazione a non avere paura, a non temere, ripresa da Bergoglio è la più presente nella Bibbia. In alcune traduzioni è riportata 365 volte, una per ogni giorno dell'anno: ad indicare la presenza dell'Amore di Dio nella quotidianità naturale. Se poi gli echi fossero di meno o di più, il fatto che sia la frase più reiterata nella Sacre Scritture dimostra che spesso ci comportiamo da ciechi (quando leggiamo) o da sordi (se ascoltiamo): come i nostri progenitori. La narrazione su Adamo ed Eva vuole farci rivivere il comportamento di chi, nei secoli, ha preceduto il nostro essere, per aiutarci a non contrarre le medesime infermità spirituali.
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Il profeta Geremia fa una profezia sulla passione del Signore ed evidenzia il conflitto tra le parole del profeta e le reazioni dei suoi nemici: che intendono ostacolare il suo messaggio. Vogliono mettere in atto strategie per vincere sul profeta. La sua sofferenza, il suo tormento sono una prefigurazione della passione di Gesù. Cristo stesso nel Vangelo preannuncia il proprio destino: essere consegnato ai capi dei sacerdoti e condannato a morte. La sentenza non è la sola condanna, ma anche umiliazione e accanimento contro di Lui. È un aspetto cruciale delle persecuzioni patite dai cristiani. Le tentazioni nel deserto e il simbolismo del figlio della donna nell'Apocalisse sono collegati alla sofferenza e alla nascita di nuovi credenti. I ladroni crocifissi con Cristo, invece, non mostrano accanimento, né persecuzione nei Suoi confronti. Egli infatti predice la Sua condanna a morte, sottolineando che sarà oggetto di scherno e beffa ed evidenziando il contrasto tra il Suo destino e quello di altri condannati. L'umiliazione fa il paio con il desiderio di potere e vanità che allontana dalla croce. Discernere tra tentazioni mondane e chiamata alla sofferenza cristiana porta a riflettere sulle proprie scelte spirituali. Per ciò è vitale riconoscere l'odio e la vendetta.

Esempio contemporaneo di persecuzione è quello della contadina pakistana di fede cristiana Asia Bibi [accusata di blasfemia, senza prove, per aver offeso Maometto, è rimasta oltre 9 anni in carcere, rischiando la pena capitale; poi è stata graziata dalla Corte suprema pakistana - N.d.A.].

Il tema delle persecuzioni è presente pure nell'Apocalisse (citata da Bergoglio): che significa 'Rivelazione' e non 'fine del mondo'. Nel capitolo 13,17-18 viene menzionato il numero 666, in riferimento all'anticristo, persecutore dei cristiani. Probabilmente era Domiziano, imperatore vissuto all'epoca dell'Apocalisse e 8°* di quelli morti uccisi o suicidi (Giulio Cesare, Caligola, Claudio, Nerone, Galba, Otone, Vitellio, Domiziano); tra gli imperatori, cioè, che più vento seminarono, più tempeste raccolsero. Le loro fini atroci seguirono infatti alle uccisioni atroci che causarono: legge del contrappasso e, insieme, del trapasso. Il 666, quindi, non è il numero del diavolo sbandierato dai satanisti. L'interpretazione prevalente spiega che nel contesto in cui l'Apocalisse venne scritta, l'autore (l'evangelista Giovanni?) usò un sistema 'coperto', di origine in parte ebraica, in parte greca, per 'denunciare' una persona potente e spietata, senza rischiare ritorsioni; e per far capire ai destinatari del testo chi fosse, affinché agissero con accortezza. Lo spietato in questione sarebbe stato Domiziano. Il metodo utilizzato per rivelarlo è semplice, si chiama teoria o regola del numero triangolato: sommando tutti i numeri da 1 a 8 (8° imperatore morto di morte violenta), il risultato è 36. E sommando tutti i numeri da 1 a 36, il risultato è 666 (il problema del ricorso ai numeri arabo-indiani non si pone perché è un sistema nato
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Papa Francesco celebra una Messa in diretta televisiva durante il lockdown

Covid, la tempesta “inaspettata e furiosa”

Epoiceq

omento del pontificato di Francesco nel quale la

a patemita, fatta di cura

9 marzo 2020,

prossimita, attenzione si & espressa con forza. Ha una data di inizio precis

>mo nel quale, per suo volere, i media vaticani trasmettono la Messa delle 7 celebrata da

Casa Santa Marta. Quella luce rossa accesa sul Papa & in realta una luce accesa sul Vangelo,

he consola un mondo smarrito, chiuso, impaurito dall'epidemia di Covid-19 che soprattutto in

Italia atterrisce; muoiono infatti quasi mille persone al giorno. Francesco conosce quei

furiosa” che mette in allarme i

sentimenti, quella barca colpita dalla tempesta “inaspetta
discepoli, come ricordera il 27 marzo nello straordinario momento di preghiera in Piazza San
Pietro. Una barca su cui siamo “tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e

necessari, tutti chiamati a remare insieme.

ti bisognosi di confortarci a vicenda”

Vicino all'umanita in lockdown

La consuetudine che ha scandito fin li la celebrazione della Messa

| mattino cambia. Se fino

ad allora era stata raccontata in sintesi dalle cronache dei media vaticani, ma riservata in

presenza a gruppi circoscritti, diventa da quel giomo un momento per tutti. Il Papa, in diretta

televisiva, celebra ['Eucaristia mostrando subito il senso di quella scelta. *In questi giorni -

spiega - offrir la Messa per gli ammalati i questa epidemnia di coronavirus, per i medici, gli
infermier, i volontari che aiutano tanto, i familiari, per gli anziani che stanno nelle case di

riposo, per i carcerati che sono rinchiusi. Preghiamo insieme questa settimana, questa

preghiera forte al Signore: "Salvami. o Signore, e dammi misericordia. Il mio piede & sul retto

sentiero. Nell'assemblea benedird

il Signo
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SEGRETERIA DI STATO

Dal Vaticano, 20 novembre 2024

Egregio Signore,

con cortese lettera, recentemente qui pervenuta, ha voluto inviare al
Santo Padre espressioni di devoto ossequio, unite dal gradito omaggio di
una pubblicazione da Lei scritta.

Papa Francesco, grato per il filiale gesto, assicura un orante ricordo e
incoraggia a proseguire nella lodevole opera di divulgazione e
nell'impegno al servizio del bene comune volto alla tutela del territorio,
rammentando che I'ambiente ¢ un dono collettivo, patrimonio di tutta
I'umanitd, eredita comune da amministrare ¢ non da distruggere, per cui
ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura é contrario alla dignita umana
(cfr Laudato si). Con tali sentimenti, Sua Santita imparte la Benedizione

Apostolica che volentieri estende alle persone vicine.

La saluto cordialmente.

200 Gl

(. Mons. Roberto Campint
Assessore

Egregio Signore
Sig. Giovanni PANUNZIO
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Papa Francesco a Santa Marta durante la consacrazione  (Vatican Media)

Eco mondiale

In poche parole Francesco abbraccia le piaghe di questa umanita sgomenta e paralizzata. Chi
ascolta si sente "guardato’, considerato nel suo dolore spesso vissuto in solitudine,
nell'impossibilita di condividere, di stringere un proprio parente, di salutare un nonno, una zia,
una vicina, un amico che da un giorno all'altro non si vede pii. In questo dramma collettivo,
I'appuntamento della mattina diventa un momento di preghiera, di adorazione del Santissimo
anche attraverso uno schermo. Il Padre prende in mano cosi il suo gregge smarrito e questa
scelta ha un eco incredibile, e anche in Cina si seguono quotidianamente le celebrazioni dalla
Cappella di santa Marta. Ogni giorno, nel cuore di Francesco, si alternano i volti, le storie, le vite

di gente comune travolte dalla pandemia

Una preghiera per ogni categoria sociale

I1 10 marzo, il suo pensiero va ai “sacerdoti, perché abbiano il coraggio di uscire e andare dagli
ammalati, portando la forza della Parola di Dio e |'Eucaristia” Due giorni dopo, esorta a pregare
per le autorita chiamate a decidere “misure che non piacciono al popolo” Il 14 marzo il suo
pensiero va alle famiglie con i bambini a casa, chiamati a gestire una situazione difficile con
pace e anche con gioia’, ma soprattutto a quelle che vivono con persone disabili, perché “non
perdano la pace in questo momento e riescano a portare avanti tutta la famiglia con fortezza e
gioia”. Nei suoi pensieri anche le vittime di violenza domestica, con l'incoraggiamento piis volte

ripetuto alle famiglie perché colgano l'occasione per crescere nel bene

In quelle settimane il cuore del Papa & un caleidoscopio che non vuole lasciare indietro
nessuna categoria sociale. Ricorda *i lavoratori delle farmacie, dei supermercati, dei trasporti, i
poliziotti” (15 marzo). “gli operatori sanitari che sono morti” (18 marzo), “le persone che si
occupano di seppellire i defunti, che rischiano la vita e rischiano anche di prendere il contagio”
(16 maggio). le "tante persone che puliscono gli ospedali, le strade, che svuotano i bidoni della
spazzatura” (17 maggio) - questa (ultima celebrazione che chiude lepoca delle Messe

mattutine con la Cappella di Santa Marta aperta all'esterno.
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Papa Francesco nella cappella di Casa Santa Marta

Un posto particolare nelle tante intenzioni di preghiera di quei giomi & riservato agli anziani soli
che soffrono di una solitudine interiore molto grande” (17 marzo) e soprattutto ai carcerati. Il
Papa denuncia il sovraffollamento degli istituti di pena, comprende la sofferenza dei detenuti
pensando alle famiglie fuori (19 marzo), prega "per tutte le persone che soffrono una sentenza

ingiusta per laccanimento® (7 aprile).

Col passare dei mesi affiora la preoccupazione per chi ha perso il lavoro e comincia a sentire la
fame, per chi & vittima della “pandemia sociale’, gente che per mangiare si affida agli usurai, (23
aprile], o per i senzatetto abbandonati per strada “perché la societa di uomini e donne si
accorgano di questa realta e aiutino e la Chiesa li accolga” (31 marzo). %, inoltre, un pensiero
rivolto al Vecchio continente perché sia unito e “riesca ad avere questa unita fraterna che -
auspica Francesco - hanno sognato i padri fondatori dell Unione Europea’ (22 aprile). Il Papa
ricorda anche chi lavora nei media (1 aprile), le donne i attesa che sono inquiete pensando al
futuro del loro bambino (17 aprile), gli insegnanti chiamati ad educare a distanza (24 aprile), e
per le vittime dellaspetto piu crudele del covid, chi & sepolto nelle fosse comuni ed ¢ senza
nome (30 aprile). Una preghiera anche per gli artisti, che “per mezzo della strada della bellezza
ciindicano la strada da seguire” (27 aprile). Poi, il 18 maggio, dopo oltre due mesi, Francesco

conclude la Messa in diretta tv, in coincidenza con la ripresa delle celebrazioni in presenza

Il patrimonio che resta

Le omelie di Santa Marta resteranno ora nella storia del pontificato e della Chiesa. C'¢ chi ne ha
fatto tesoro, chi vorra leggerle, chi ancora le sconosce. Quella stessa Cappella che per anni lo
ha visto spiegare il Vangelo gli ha dato ultimo saluto, ma in quello spazio ¢ rimasto il
patrimonio di parole, gesti, silenzi di adorazione, e il feretro di Francesco, posto ai piedi
dell'altare poco dopo la morte, ha rimandato alle sue parole: “l'ideale della Chiesa & sempre

con il popolo e con i Sacramenti. Sempre”.





